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(A/24) ALLEGATO: odg n. 3.1
L’ISTITUTO SACERDOTALE SANT’ALESSANDRO (ISSA) 

NELLA FORMAZIONE DEL GIOVANE CLERO: 

CARATTERISTICHE, FINALITA’, ED EVOLUZIONE
1. Conosciamo tutti come nell’attuale contesto socio – culturale i momenti di passaggio da una condizione all’altra siano particolarmente difficili e cruciali per lo sviluppo della persona e per l’esercizio di un compito. Questo vale anche per il prete, e dunque in particolare per il prete giovane quando egli vive l’entrata nel ministero e quando si trova a gestire i diversi momenti della attività presbiterale: ne va della sua identità di uomo e di credente.   

2. Vi è la consapevolezza che il primo e più cruciale luogo di formazione al ministero per un prete giovane soprattutto è la parrocchia dove egli è chiamato a esercitare il ministero. Nondimeno si è ritenuto – ormai da alcuni decenni – che sia necessario predisporre una struttura di accompagnamento specifica per i preti giovani dei primi anni di ordinazione al fine di aiutare il passaggio dal seminario al compito pastorale. Già dagli anni di mons. Bernareggi e di mons. Piazzi alcune attenzioni specifiche nei riguardi dei preti giovani vengono introdotte nel contesto più generale della formazione del clero. E’ però soprattutto con gli anni del post  - Concilio che diviene maggiormente strutturale e consistente questa iniziativa. In pratica si prevedono alcuni giorni alla settimana – con cadenza variabile, dalla settimana ai quindici giorni a seconda dei periodi – nei quali i preti dei primi anni si ritrovano per vivere momenti dedicati alla revisione delle loro esperienza e alle problematiche connesse. 

3. Limitandoci agli ultimi dieci – quindici anni (anche perché occorrerebbe fare uno studio più specifico sul percorso storico di tutta questa esperienza)  si possono indicare i seguenti aspetti e caratteristiche dell’ISSA.

Circa la finalità. Se ogni momento di formazione del clero non è un distogliersi dalla pastorale ma rappresenta un vivere dei momenti necessari che poi rifluiscono positivamente sulla edificazione della chiesa, l’ISSA si presenta, a maggior ragione, come momento costitutivo della formazione permanente del giovane clero e della sua attività pastorale. Per questo non sostituisce la funzione formativa dell’esercizio del ministero nella parrocchia ma la integra con momenti ulteriori e specifici. Per questo si cerca di avere un contatto, sia pur minimo, con i parroci. Da tutto ciò deriva  la sua importanza e necessità. Più in particolare scopo dell’ISSA è quello di:

· Essere un momento di fraternità presbiterale nel quale si valorizza e si visibilizza l’appartenenza al presbiterio diocesano. 

· Vivere un momento di formazione teologico pastorale attraverso il confronto reciproco, lo scambio delle esperienze e la comunicazione delle difficoltà, l’ascolto di figure esterne (oltre ai responsabili) e di competenti.

· Favorire un tempo di preghiera personale più distesa e tranquilla (che non sostituisca certo quello dei tempi ordinari in parrocchia, ma permetta una certa ‘ricarica’ nella organizzazione del tempo) e una pratica della preghiera comunitaria. 

· Creare le condizioni per uno spazio di studio personale o di lettura che possa alimentare, sia pur minimamente, la dimensione teologico e culturale della vita del prete.

· Avere un tempo di riposo e di ‘decompressione’ rispetto alle prime attività parrocchiali tendenzialmente assillanti e intense. 

Circa la modalità dei tempi. Fino  al 1997 l’ISSA si articolava in un incontro settimanale, per lo più in seminario, di uno o più giorni: dal lunedì sera al martedì sera per il primo gruppo (primo e secondo anno di ordinazione presenti insieme) e dal martedì sera al mercoledì sera per il secondo gruppo (terzo anno di ordinazione). Dopo il 1997 si è passati a incontri, tenuti presso la Comunità del Paradiso, con cadenza quindicinale e differenziati per anni di ordinazione fin dall'inizio. Per il primo anno l’incontro è dal lunedì sera al mercoledì a mezzogiorno; per il secondo anno dal lunedì sera al martedì sera; per il terzo anno dal martedì sera al mercoledì pomeriggio – sera. Si è cercato anche di prevedere alcuni incontri per il quarto e quinto anno di ordinazione con qualche difficoltà soprattutto per la sovrapposizione dei tempi.

Circa i temi proposti e svolti negli incontri c’è stato un certo cambiamento proprio in relazione alle diverse modalità organizzative. Prima del 1997 gli incontri del martedì mattino avevano un carattere di formazione prettamente teologico - pastorale (erano presenti anche i diaconi del sesto anno del Seminario), mentre successivamente si è privilegiato una attenzione alle forme di relazione pastorale nelle quali si vengono a trovare i preti giovani; in particolare negli ultimi tempi si è dato spazio a una attenzione al vissuto psicologico pastorale e agli aspetti riguardanti la pastorale dell’età evolutiva. Per gli anni successivi al secondo l’attenzione si è orientata soprattutto sui temi del sacramento della penitenza e di altre questioni che, di volta in volta, apparivano più urgenti. 

Attualmente si sta valutando da parte dei responsabili diretti dell’ISSA la possibilità di una revisione ulteriore delle forme e dei contenuti partendo dai problemi e dalle urgenze che emergono dal vissuto attuale dei preti giovani.  

